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Usa, ex amica
del presidente
conferma
anomalia pene
Una amica d’infanzia di Bill
Clinton è disposta a
confermare la «anomalia»
degli organi genitali del
presidente denunciata da
Paula Jones nei documenti
processuali della sua causa
per molestie sessuali, ha
rivelato ieri il quotidiano
«Washington Times». Si
tratta di Dolly Kyle
Browning, una compagna
di scuola di Clinton dai
tempi dell’Arkansas (lei
aveva 11 anni, lui 13) che
sostiene di essere rimasta
amica intima dell’attuale
presidente fino al 1992. La
donna ha detto al
Washington Times che
Paula Jones ha descritto in
modo accurato l’anomalia
del presidente: una
curvatura innaturale del
membro in stato di
erezione, conosciuta in
medicina come Morbo di
Peyronie. «Non sapevo
neanche, fino alla scorsa
settimana, che esistesse un
nome per questo problema
- ha detto Dolly Browning al
giornale - Ho avuto le mie
esperienze e sapevo che
non tutti gli uomini sono
uguali». La donna è stata
convocata martedì
prossimo a Little Rock (dove
sarà tenuto il processo
Jones-Clinton nel maggio
prossimo) per una
dichiarazione giurata
chiesta dagli avvocati di
Paula Jones. Dolly Browning
ha descritto in un romanzo
(«liberamente tratto da una
storia vera») la sua presunta
relazione con Clinton.

Vittoria annunciata dell’Rnd, il presidente trionfante: è una festa per la democrazia

Zeroual stravince in Algeria
L’opposizione: «Voto truccato»
Contestati anche i dati sulla partecipazione alle urne che sarebbe stata del 66,17%. Il partito del
presidente fa man bassa nei consigli comunali dove conquista oltre la metà dei seggi in palio.

Salta il viaggio del premier israeliano

Stati Uniti off limits
per Netanyahu
snobbato da Washington
e contestato dagli ebrei

Gli attivisti del Raggruppamento
nazionale democratico (Rnd), evi-
dentemente, sono dei preveggenti.
In un’Algeri sotto assedio festeggia-
no il trionfo del loro partito prima
ancora che le urne siano aperte.
Non c’è da stupirsi, perchè quella
delRnderaunavittoriaannunciata.
Si trattava solo di fissarne le propor-
zioni. Che sono state plebiscitarie.
SorridesoddisfattoZeroualeconlui
gli uomini da sempre al potere. Ma
sonoinmolti,oggiadAlgeri,ausare
parole forti per quella che viene de-
finita «una vergogna per il Paese».
Nelle sedi dei partiti di opposizione
adominareèunsentimentodiindi-
gnazione per un voto truccato, sia
nelle assegnazioni dei seggichenel-
la percentuale degli algerini che si
sonorecatialleurne.Maquestepro-
teste non intaccano la trionfante si-
curezza degli uomini di Zeroual. Il
portavoce del governo, Habib Cha-
wki Hamroui, si presenta davanti ai
riflettoridella Tv di Stato per riaffer-
mare che il voto si è svolto in «con-
dizioninormali»edefinire«apprez-
zabile» il tasso di partecipazione.
«L’Algeria - conclude-viveoggiuna
festa democratica». Poco prima il
ministro dell’Interno Benmansour
aveva dato i numeri ufficiali delle
consultazioni amministrative. In-
nanzitutto il numero dei votanti:
10.459.523, pari al 66,16% degli
aventi diritto, ma ad Algeri avrebbe
votatosoloil45,6%.Ildatodiparte-
cipazione è contestato dall’opposi-
zioneeritenutogonfiatodaglistessi
osservatori ad Algeri. Il partito del
presidentefamanbassaneiconsigli
comunali (8.288seggi, oltre lametà
dei 15.003 in palio). Al secondo po-
sto è il Fronte di liberazione nazio-
nale (Fln), ex partito unico, con

3237 seggi. Al Movimento della so-
cietà per la pace (Msp), ex Hamas,
vengono attribuiti 1.150 seggi; al
Fronte delle forze socialiste (Ffs),
700 e al laico Raggruppamento per
laculturae lademocrazia(Rcd)480.
L’unicanovità, rispettoalleelezioni
legislative del 5 giugno, è lo scaval-
camento da parte dell’Fln degli isla-
mici moderati dell’Mps. Ma essen-
do ambedue partiti di governo, gli
equilibridipotererispettoall’oppo-
sizionecambianodipocooniente.

Ma l’opposizione è sul piede di
guerra. Davanti al quartier generale
dell’Rcd si riuniscono centinaia di
persone. In tutti c’è rabbia per il
«furto»subito.Manonc’èrassegna-
zione. S’improvvisa un corteo di
protesta: cinquecento persone si
mettono in movimento verso il mi-
nistero degli Interni. Ma riescono a
percorrere soltanto 400 metri della
Rue Dudouche Mourad, l’arteria
principale di Algeri, quando un nu-
mero impressionante di poliziotti
armatisbarra loro ilpassoimpeden-
dogli di proseguire. È una scena al-
lucinante: in una città deserta,
scioccata dalla paura per nuovi at-
tentatidegli integralistidelGia,500
persone manifestano pacificamen-
te per il rispetto della democrazia e
vengono fronteggiate da uno spro-
positato apparato militare. Alla ma-
nifestazione partecipano i due lea-
derdelRcd,SaidSadieKhalidaMes-
saoudi. Sadi definisce «una vergo-
gna per il Paese» le condizioni nelle
quali si sono svolte le elezioni. Sadi
mostra ai giornalisti documenti uf-
ficialiconirisultati«reali»delvotoe
afferma che al suo partito, come ad
altre formazioni dell’opposizione,
sono stati «rubati» migliaia di voti
poiattribuitialpartitodelpresiden-

te Zeroual. Riusciamo a raggiunger-
lotelefonicamente.Lasuavoceèin-
crinata dall’indignazione. Da poco
il ministro dell’Interno aveva di-
chiarato che le elezioni si erano
svolte nell’assoluta normalità: «È
falso-diceSadi-inquestaoccasione
lefrodihannosuperatoquelleavve-
nute per le elezioni legislative dello
scorso 5 giugno e questa è una vera
umiliazione per l’onore del Paese».
La rabbia monta tra i seguaci del
Rcd.Sadiealtridirigentisiuniscono
alla maracia di protesta. I giovani,
tanteleragazze,gridano:«Potereas-
sassino! Zeroual assassino! Abbasso
la dittatura!». I manifestanti sibloc-
cano davanti a un «muro» di agenti
che imbracciano minacciosamente
i kalashnikov. Per evitare il peggio,
Said Sadi chiede ai suoi sostenitori
di disperdersi pacificamente e di
non accettare provocazioni. «Sia-
mo di fronte a una frode generaliz-
zata - denuncia a sua volta Khalida
Messaoudi, simbolodell’Algeria lai-
ca e pluralista -. Le dichiarazioni del
ministro dell’Interno Moustafa
Benmansour sono una vera e pro-
pria provocazione». Lo sdegno di
Khalida è incontenibile: «Abbiamo
lanciato un appello a tutti i partiti -
aggiunge - anche agli islamici del-
l’ex Hamas. Ci sono stati brogli, ag-
gressioni e violenze in molte parti
del Paese. Tutto ciò è intollerabile».
Ma Khalida e i democratici algerini
non mollano. «Domani (oggi per
chi legge,ndr.) -annuncia- tornere-
mo in piazza e non saremo da soli.
Ci saranno anche il Frontedi libera-
zione nazionale, i socialisti e le liste
indipendenti». La sfida democrati-
caaLiaminZeroualèiniziata.

Umberto De Giovannangeli

Clinton non ha alcuna voglia di ri-
ceverlo e la comunità ebraica lo at-
tende sul piede di guerra. Per Benja-
min Netanyahu tira una brutta aria
negliStatiUniti.Tant’ècheilpremier
israeliano - rivela la stampa di Tel
Aviv - staprendendoinseriaconside-
razione la possibilità di annullare la
visitanegliUsaprevistaper l’iniziodi
novembre, inoccasionedelCongres-
so delle federazioni ebraiche a India-
napolis. L’imbarazzo è palpabile nel-
l’entourage di «Bibi». Un suo porta-
voce, Dany Naveh, conferma che
«problemi tecnici» rendono difficile
l’organizzazione di un incontro fra
Clinton e Netanyahu e aggiunge che
«gli Usa vogliono anche vedere cosa
succede del processo di pace»: con-
statazione, quest’ultima, poco «tec-
nica» e molto politica. Secondo la ra-
dio militare israeliana, l’irritazione
dell’amministrazione Clinton nei
confronti di Netanyahu si è manife-
stata con il congelamento provviso-
rio di un versamento a Israele di 75
milioni dollari, prima «tranche» de-
gli annuali aiuti economici america-
ni allo Stato ebraico. Da parte loro le
maggiori organizzazioni ebraiche
americane rimproverano il primo
ministro per l’appoggio da lui dato a
unapropostadi leggechegarantireb-
be in Israele il primato degli ebrei or-
todossi rispetto agli ebrei riformati o
conservatori. Questo sostegno è il sa-
latopedaggiocheNetanyahusembra
disposto a pagare ai partiti ultrareli-
giosi che un giorno sì e uno no mi-
nacciano di togliere il loro decisivo
sostegnoalgoverno.

Ma la comunitàebraica americana
non intende seguire su questa strada
fondamentalista il primo ministro
d’Israele. Da qui la rottura annuncia-
ta con un premier «ostaggio degli ol-

tranzisti».Per ilpremierèunabottadi
non poco conto. Il sostegno della
lobby ebraica statunitense non è mi-
surabile solo sul piano economico.
Non meno rilevante è la pressione
politica esercitata sulla Casa Bianca e
sul Congresso. Ed ora tutto questo
viene rimesso in discussione per la
«sbandata ultrareligiosa» presa da
Netanyahu. E così, alla vigilia del
Congresso della federazione ebraica,
Conservatori e Riformatori, correnti
liberal ebraiche maggioritarie negli
Stati Uniti, sono tornati a minaccia-
nodimetterfineaifinanziamentieal
sostegno politico ad Israele se verrà
approvata la prevista leggechesanci-
sce il monopolio degli ortodossi in
materiadiconversioniinIsraele.Una
questione rilevante dato che chi è ri-
conosciuto comeebreoha automati-
camente diritto alla cittadinanza
israeliana. Ma il partito ultraortodos-
so Shas ribatte: faremo cadere il go-
verno se la legge non passerà. La gra-
naamericanaècomunquesolol’ulti-
ma in ordine di tempo ad investire
Netanyahu, definito dall’«Econo-
mist» un «serial bungler» (pasticcio-
ne seriale). E in Israele si ricominciaa
parlare sui giornali di un governo di
grande coalizione, ma questa volta
con un altro primo ministro. Secon-
douncommentoapparsoierisulmo-
derato «JerusalemPost» sarebbe que-
sta l’unicaviad’uscitaallaseriedimi-
ni crisi che continuamente investo-
no il governo. Netanyahu, infatti,
nonèsoltantoavversatoasinistraper
la sua azione politica distruttiva del
processodipace,macontinuaasolle-
vare forti malumori in seno alla pro-
priacoalizionedapartedichi loaccu-
sa di incompetenza e di consultarsi
solo con lapropria ristrettacerchiadi
consiglieri. [U.D.G.]

Libia processa
ex capo Cia
morto nell’87

Lugubre gesto di Muammar
Gheddafi: il capo della
Jamahiriya ha comunicato a
Washington che intende
mettere sotto processo il
fantasma di Bill Casey. L’ex
capo della Cia sotto il regno
di Ronald Reagan è morto
nel 1987, ma questo non ha
impedito al leader libico di
consegnare al dipartimento
di Stato la sua richiesta di
estradizione. Non è uno
scherzo di Halloween, la
notte delle streghe che
negli Usa si celebra tra una
settimana: con l’ombra di
Casey, Gheddafi ha chiesto
di poter processare anche il
colonnello Oliver North e
altri sette americani in
rapporto alla «ingiustificata
aggressione contro la
Grande Jamahiriya», il raid
dell’aprile 1986 contro la
Libia. I nove sono accusati di
«omicidio premeditato»:
nell’incursione su Tripoli,
ordinata dal presidente
Reagan, morì tra l’altro la
figlia adottiva dello stesso
Gheddafi. Della bizzarra
richiesta dà notizia al Wall
Street Journal un portavoce
del ministero degli esteri
libico. (Ansa)

Ieri il presidente ha fatto solo un accenno al Tibet e a Tiananmen

Cina, Clinton sordo alle proteste
«Una collaborazione necessaria»
Il discorso è stato trasmesso da Voice of America e diffuso in ogni angolo del
pianeta a soli due giorni dall’arrivo del leader cinese, Jiang Zemin.

LOS ANGELES. Si chiama «constru-
ctive engagement», coinvolgimen-
to costruttivo. Ed il suo ultimo si-
gnificato è più o meno questo: il re-
gime cinese non è certoun modello
di democrazia, ma - per il numero
d’animechegovernaeperl’ampiez-
za dei mercati che rappresenta - re-
sta un elemento centrale nella defi-
nizione degli equilibri internazio-
nali. E solo in un quadro di buone
relazioni politiche e commerciali si
puòsperaredi sospingerloverso lidi
meno sgraditi alle sensibilità occi-
dentaliinmateriadidirittiumani.

Che questo fosse il nocciolo della
politica cinese americana, era noto
da tempo. Ma soltanto ieri - supera-
ta laboa del suo quinto anno di pre-
sidenza ed alla vigilia del suo sum-
mit con Jiang Zemin (il primo dai
tempidellastoricavisitadiDengnel
’79)-BillClintons’èdecisoadedica-
reall’argomentouninterodiscorso.
Lo ha fatto di fronte ai microfoni
della «Voice of America» che, tra-
dotte le sue parole in sei lingue, ha
provveduto a diffonderle in ogni
angolo del pianeta. «La Cina - ha
detto Clinton - è un grande paese
che ha, dietro di sé, una lunga, ricca
ed orgogliosa storia. E che vede, da-
vanti a sé, un grande futuro». In
questo «cammino verso il 21esimo
secolo», ha aggiunto il presidente,
la Cina si trova davanti ad un bivio.
Daunlatounasceltadi«isolamento
ed aggressione» e, dall’altro, una
politica d’apertura e cooperazione
nella ricerca di un mondo pacifico,
più stabile e sicuro. È nell’interesse
degli Usa e di tutti gli altri paesi del
pianeta, ha sottolineato Clinton
con forza, che la Cina segua questa
secondastrada.

Il presidente ha quindi meticolo-
samente elencato i campi in cui il
«coinvolgimentocostruttivo»della
Cina gli ha portato a significativi ri-
sultati. Ed ha chiuso rammentando
come, se l’«America vuol restare
una grande potenza», i mercati ci-
nesi debbano diventare «un ma-
gnete per i beni ed i servizi prodotti
negli Stati Uniti». Sulla questione
dei diritti umani, nulla più d’un ac-
cennoalTibet,allastragediTianan-
men ed alle «scelte sbagliate» che i

dirigenti cinesi continuano a com-
pierenel tentativodi«conciliare l’e-
sigenza di combattere il caos con
quelladigarantirelalibertà».

In materiadi diritti umani, del re-
sto, lo «storico» discorso di Clinton
erastatoanticipatodadichiarazioni
che, rilasciate giovedì pomeriggio
dal Consigliere per la Sicurezza Na-
zionale, Sandy Berger, sapiente-
mente smorzavano le - peraltro già
tenui - speranze di significative
«svolte». No, aveva detto in sostan-
za Berger rispondendo alle doman-
de dei giornalisti , gli Usa non s’a-
spettano di sottoscrivere alcun spe-
cifico accordo su questo tema. E ciò
per il semplicefatto«chenonèque-
stoilmodoincuiicinesifannopoli-
tica».

Insomma: affidati alle cure della
«globalizzazione dell’economia», i
diritti umani dei cinesi prevedono
lunghitempidiguarigione.Edassai
imprudente sarebbe, a questo pun-
to-secondoClintoneBerger-cerca-
re d’accelerare i tempi della terapia.
Gli Usa - ha detto il Consigliere per
la Sicurezza Nazionale - sperano di
dare ai summit con i leader cinesi la
medesima «continuità» che hanno
oggi quelli con i dirigenti russi. E
contano,giàinquesto«debutto»,di
conseguire molti e significativi ri-
sultati politici (in primo luogo un
impegno della Cina ad interrompe-
re le forniturenucleariall’Iran).Ma,
in materia di difesa dei diritti uma-
ni,dallavisitadi JiangZemingliUsa
non s’attendono un simbolico (e,
par di capire, opzionale) «gesto di
buona volontà» (leggi: la liberazio-
nediqualchedissidente).

Più d’un commentatore, ascolta-
ta ieri la «Voice ofAmerica»,nonha
mancatodirammentareilcontenu-
to dell’ultimo discorso che Clinton
aveva dedicato alla Cina. Accadde
unquinquenniofa,quandol’attua-
lepresidentenoneracheunodeisei
candidati democratici he aspirava-
no alla Casa Bianca. E puntava l’in-
dice contro un George Bush colpe-
vole di «coccolare i tiranni di Pechi-
no». Parole d’altri tempi. Parole
d’unaltroClinton.

Massimo Cavallini

Sorella dissidente
s’appella
agli americani

A pochi giorni dalla visita del
leader di Pechino Jiang
Zemin negli Usa, la sorella di
Wei Jingsheng, il più noto
dissidente cinese, in carcere
da 18 anni, ha fatto appello
al presidente americano Bill
Clinton perché interceda
per la sua liberazione. La
donna, Wei Shanshan,
residente in Germania, è
arrivata ieri a Washington.
«Ciò che Wei Jingsheng ha
fatto non è altro se non
esprimere chiaramente le
sue idee democratiche, e
per questo è detenuto da
diciotto anni e sta
virtualmente morendo», ha
detto Wei Shanshan.
Secondo la sorella, il
dissidente è in gravi
condizioni di salute, e
l’incontro tra Clinton e Jiang
mercoledì prossimo
potrebbe essere l’occasione
per sollecitare le autorità
cinesi a rilasciarlo per
ragioni sanitarie. «Se il
governo continuerà a
tenerlo in prigione,
mostrerà solo quanto è
barbaro», ha dichiarato la
donna, assistita dal gruppo
«Human Rights Watch
Asia». Dalla Casa Bianca, il
consigliere per la sicurezza
nazionale, Sandy Berger, ha
indirettamente replicato
che l’orientamento di
Clinton è quello «di
impegnarsi con la Cina
perché insieme si possano
espandere le aree di
cooperazione bilaterale, ma
anche di trattare faccia a
faccia sulle divergenze» che
esistono tra i due Paesi. (Agi)


